
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
EDGARDO MANNUCCI 
QUIRINO RUGGERI 

Il Centro culturale San Francesco è ospitato
nell’antico complesso conventuale dei Frati Minori
a cui si accede attraverso un notevole portale romanico in 
pietra bianca e rosa che conserva il chiostro rinascimentale
affrescato e la splendida chiesa, decorata da stucchi 
sontuosi, testimoni di un intervento settecentesco.
La raccolta permanente dedicata ad Edgardo Mannucci,
uno dei maggiori sculture del 900, ed al suo maestro,
Quirino Ruggeri, si trova al primo piano.
Le opere sono state collocate secondo un itinerario
cronologico, iniziando con quattro bronzi e un gesso di 
Quirino Ruggeri, proseguendo con le sculture di
Edgardo Mannucci capaci di rappresentare le varie tappe
del suo iter espressivo, dagli inizi figurati, agli approdi 
informali con le eleganti spirali guizzanti nello spazio.
Il Mannucci può essere considerato uno dei più autorevoli 
esponenti dell’informale plastico europeo.
Iniziò la sua attività plastica seguendo parzialmente
il suggerimento del Ruggeri. Ben presto, però, si staccò
da tale iconografia e visse una breve parentesi di sapore 
neocubista che gli aprì la via dell’astrazione di tipo segnico.
Fino a quando il terribile evento dello sganciamento
della bomba su Hiroshima stimolò in lui la riflessione
sul potenziale energetico immenso inserito nella
struttura molecolare della materia.
Alla fine della sua vita Mannucci recupera un certo modello
di classicità ed equilibrio e, dalle forme guizzanti nello 
spazio, in fuga lungo veloci vettori rettilinei o spiralici, 
sempre aperti, si converte alla forma chiusa della circolarità 
archetipo della perfezione e della misura. 

Orario di visita:
Arcevia (An), Centro Culturale San Francesco
dal lunedì al venerdì: ore 9,00 / 13,00
martedì, giovedì, venerdì: ore 15,00 / 18,00
sabato e domenica: ore 10.30 / 12,30 - 15.30 / 18,30

Info: Ufficio Turistico di Arcevia
C.so Mazzini, 64
Tel. 0731 984561 - Fax 0731 984561 / 0731 9899226

ACCADEMIE DI BELLE ARTI
partecipanti al Premio Internazionale
“Edgardo Mannucci” dal 1994 al 2016
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Giancarlo Evangelisti	
Presidente Rotary Club
Altavallesina-Grottefrasassi

Come 31° Presidente del Rotary Club Altavallesina 
Grottefrasassi mi accingo a presentare la XXIII 
edizione del Premio Edgardo Mannucci, ciò mi onora, 
ma mi rendo conto che non è proprio facile per un 
non addetto ai lavori come me.
Tuttavia posso assicurare che dal primo giorno del 
mio insediamento come Presidente ho chiaramente 
compreso che per un club come il Nostro, pur 
modesto per dimensioni, il Premio Mannucci è la 
manifestazione che più ci riempie di orgoglio e di 
entusiasmo. È il Nostro biglietto da visita tra i Club 
Rotariani e un’attività pluriennale che si inserisce 
storicamente nell’attività del Distretto 2090 tanto da 
diventarne Patrimonio.
Il Rotary Club Altavallesina Grottefrasassi ha avuto 
Edgardo Mannucci tra i suoi Soci Onorari e quest’anno 
ne ricordiamo il trentennale della morte avvenuta il 
21 novembre 1986.        
Il premio nasce nell’anno rotariano 1993/94 da 
un’idea benemerita e geniale del Socio Gelsomino 
Perini che volendo ricordare e onorare il Maestro di 
fama internazionale, Edgardo Mannucci, vissuto nel 
nostro territorio recando vanto al nostro Sodalizio 
e a tutti noi conterranei, intuì che lo si potesse fare 
in modo egregio istituendo un premio riservato a 
giovani artisti Scultori provenienti dalle Scuole d’Arte.
Nel ricordarlo attraverso questa manifestazione, 
sollecitando i giovani artisti, più meritevoli con un 
aiuto anche tangibile, quale incoraggiamento e 
stimolo a continuare nel loro percorso artistico, il 
nostro Club ha inteso perseguire uno degli obiettivi 
che il Rotary si prefigge: valorizzare e sollecitare la 
cultura proseguendo nello spirito e nella volontà 
dello stesso Maestro che tanto dedicò all’istruzione 
artistica anche come Direttore di Istituti d’Arte.
Oggi, dopo ventitré anni, si può sicuramente 
affermare che il Premio ha ampiamente superato gli 
entusiasmi iniziali, confermandosi valida iniziativa, 
l’unica in Italia che si rivolge a giovani scultori. Il 
premio si propone come evento artistico di alto livello, 
alla cui partecipazione molti Istituti d’Arte Nazionali e 
Internazionali ambiscono. Costituisce un’importante 

occasione per un confronto di esperienze e di ricerca 
assolutamente inedita, e certamente fondamentale 
per una corretta crescita dei giovani artisti dando 
loro un’opportunità di esprimersi e di palesare il 
proprio talento. Sicuramente per un artista giovane 
possedere talento e non avere l’opportunità di 
esibirlo non è incoraggiante, il premio Mannucci 
ponendosi questa problematica dà la possibilità a 
giovani talentuosi di emergere offrendo ai vincitori 
oltre che un riconoscimento economico, la visibilità 
anche attraverso i moderni Media.
Vorrei ringraziare quanti contribuiscono ed hanno 
agito per la felice riuscita del Premio. A cominciare 
da chi all’origine ha avuto l’idea e promosso la 
realizzazione, a coloro che negli anni a seguire si sono 
prodigati per la sua crescita, a coloro che nel corrente 
anno con dedizione e competenza hanno prestato la 
loro preziosa attività per portare a compimento la 
XXIII Edizione, augurandomi che esso possa essere 
sempre più interessante, coerente con lo spirito che 
gli ha dato impulso e con l’auspicio che possa essere 
di sprone per nuove idee e programmi negli anni a 
venire.
La mia riconoscenza va infine a chi ha partecipato in 
modo tangibile alla realizzazione del premio.
Mi è d’obbligo ringraziare e rivolgere un sentito plauso:  
al prof. Stefano Papetti, che con la sua competenza ci 
ha guidato sapientemente, alla nostra socia Simonetta 
Burattini che con pazienza e tenacia è riuscita a 
coordinare tutti gli aspetti dell’organizzazione, al 
Nostro governatore Distrettuale, ing. Sergio Basti, che 
ha voluto tangibilmente esserci vicino, alla Mercedes 
Benz nelle persone del responsabile commerciale 
Gianluigi Riccioni e Luigi Lucentini, titolare della Filiale 
Delta Motors di Ancona, che oltre ad aver contribuito 
generosamente ha messo a nostra disposizione il Suo 
personale, dimostrandosi sensibile ai nostri problemi 
e ai nostri ideali 
Al Comune di Arcevia che ci ospita e collabora con noi. 
Ringrazio la Fondazione Cassa di Risparmio Fabriano 
e Cupramontana e la Regione Marche.
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Simonetta Burattini
Presidente
Commissione Organizzatrice del Premio

Questa importante manifestazione, giunta alla 
XXXIII edizione, ha concesso, negli anni, a molti 
giovani artisti, di iniziare un percorso e raggiungere 
importanti obiettivi sia a livello nazionale che 
internazionale. Un grande orgoglio per tutto 
il R.C. Altavallesina- Grottefrasassi! La stretta 
collaborazione con il Comune di Arcevia, inoltre, 
ha permesso la crescita della manifestazione fino 
a raggiungere la internazionalità. Anche il Ministero 
per i Beni Culturali ha contribuito a valorizzare 
ancora di più il Premio concedendo la possibilità 
di esporre l’opera vincitrice al Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche di Ancona, nell’ambito degli 
eventi della “Giornata del Contemporaneo”. 
La scorsa edizione ha avuto il riconoscimento del 
Ministero dell’Istruzione dell’Università e della 
Ricerca che ha concesso il patrocinio. 
È un onore per me presentare il catalogo della XXIII 
edizione che vede la partecipazione di 24 giovani 
artisti provenienti da otto accademie di cui sei 
nazionali e due internazionali. Questa edizione, che 
cade anche nel trentennale della morte di Edgardo 
Mannucci, vede la nascita del logo del Premio 
Internazionale di Scultura. Il R.C. Altavallesina-
Grottefrasassi, dopo aver indetto un concorso rivolto 
ai giovani studenti dei Licei artistici del distretto 
2090, previo parere della commissione giudicatrice 
appositamente formata, ha scelto l’elaborato 
vincitore. La studentessa Luana Galassi, iscritta 
al IV anno del Liceo Artistico Edgardo Mannucci 
di Fabriano, si è aggiudicata il primo premio con 
grande ammirazione di tutta la commissione.
A Luana un grande in bocca al lupo. 
Un plauso al nostro club che anche in questo caso 
si è distinto per il profondo interesse verso le nuove 
generazioni ! 
Un apprezzamento ed un grande riconoscimento 
va al principale sponsor di questa edizione la 
Delta Motors Spa di Ancona, nella persona del 
suo Presidente Luigi Lucentini, che ha fortemente 

creduto nella nostra manifestazioni ed ha voluto 
sostenere il nostro impegno verso i giovani.
A Luigi Lucentini va il mio personale ringraziamento 
e quello di tutti i soci del club Altavallesina- 
Grottefrasassi. 
Un doveroso ringraziamento al nostro Governatore 
distrettuale, Sergio Basti, che ha caldamente e 
concretamente sostenuto la nostra manifestazione. 
Alla Fondazione Cassa di Risparmio di Fabriano e 
Cupramontana nella persona del suo presidente 
Dott. Marco Ottaviani. 
Al Comune di Arcevia i nostri sentitissimi 
ringraziamenti.
Un lodevole ringraziamento mio personale e del club 
tutto al curatore del Premio Prof. Stefano Papetti che 
da anni ci segue con grande professionalità facendo 
si che ogni anno il Premio raggiunga risultati sempre 
più importanti. 
Con questa XXIII edizione del Premio Internazionale 
di Scultura Edgardo Mannucci termina il mio 
mandato. Questo incarico è stato per me grande 
gioia e motivo di grande orgoglio. Ringrazio di 
cuore il mio Presidente Giancarlo Evangelisti, ed 
i presidenti che lo hanno preceduto nei due anni 
antecedenti, i membri della mia commissione ed 
i soci tutti che hanno permesso la realizzazione 
di questo importante evento. Un grazie a Serena 
Moretti che, con notevole competenza, nel mio 
triennio, ha curato la grafica. 
Un augurio speciale a Giuseppe Maiolatesi che 
dopo di me avrà il compito di proseguire questo 
magnifico percorso iniziato ventitrè anni fa su una 
fantastica e vincente intuizione del nostro socio 
Gelsomino Perini. A Mino va tutto il mio affetto e la 
mia grande stima. Con presunzione oggi mi sento di 
poter affermare che il Premio, unico in Italia rivolto 
ai giovani scultori, ha raggiunto obiettivi importanti.
L’ambizione è quella di raggiungere traguardi 
ancora più prestigiosi.

Sergio Basti
Governatore Distretto 2090

Il Rotary Club Altavallesina Grottefrasassi con 
il Premio Internazionale di Scultura Edgardo 
Mannucci, giunto alla sua XXIII edizione, intende 
anche quest’anno rendere omaggio al suo illustre 
socio onorario. Il 14 maggio p.v. viene inaugurata, 
ad Arcevia, l’ormai tradizionale mostra che ha il 
fine di sollecitare e incoraggiare i giovani nel loro 
percorso artistico. L’impegno che il Club porta 
avanti da anni è sicuramente lodevole in quanto 
coglie le finalità proprie del Rotary quando si pone a 
servizio del proprio territorio con lo sguardo rivolto 
ai giovani. Il Club Altavallesina ha saputo cogliere la 
volontà dell’insigne Maestro che dedicò la sua vita 
all’istruzione artistica anche come Direttore di Istituti 
d’Arte.

Oggi, dopo 23 anni, si può sicuramente affermare che 
il Premio si è confermato una valida iniziativa, l’unica 
in Italia che si rivolge ai giovani scultori.
Il Premio si propone come evento artistico di alto 
livello richiamando l’interesse di partecipanti 
nazionali e internazionali. Come in tutte le attività 
umane, il confronto, la ricerca e la sana competizione 
iniettano fiducia e allargano gli orizzonti dei giovani 
che hanno necessità di crescere e di affermarsi 
nei loro campi di interesse. Lavorare per i giovani, 
dedicare loro il nostro tempo non è mai abbastanza 
perciò seguiamo l’esempio del Rotary Club 
Altavallesina Grottefrasassi, che da anni si dedica alla 
valorizzazione dei giovani.
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Stefano Papetti
Curatore del Premio

In occasione della XXIII edizione del premio 
intitolato allo scultore Edgardo Mannucci, secondo 
una consuetudini iniziata qualche anno orsono, 
si è inteso affiancare alla esposizone delle opere 
dei giovani artisti delle Accademie italiane e 
straniere anche una ristretta selezione di sculture 
realizzate da un affermato protagonista della 
scena artistica e letteraria degli ultimi decenni, 
scomparso prematuramente. Mauro Crocetta, dopo 
gli studi classici, ha sempre coltivato con passione 
l’amore per la letteratura e per le arti figurative, 
esprimendosi con pari intensità in diversi campi, 
dalla poesia alla drammaturgia, dalla grafica alla 
scultura, senza mai perdere di vista la coerenza fra 
le varie forme espressive di volta in volta scelte per 
manifestare la propria creatività.
Mario Bucci, scrivendo di Crocetta nel 2001, 
sottolineva l’importanza che riveste il recupero del 
mito che sottende tutta la attività dell’artista: se 
nella produzione letteraria e poetica i temi della 
classicità vengono espressi attraverso un labor 
limae che presuppone una conoscenza approfondita 
delle tematiche, maturata attraverso la lettura 
di Ovidio e di altri letterati del mondo antico, nel 
campo della scultura l’artista sembra sciogliersi dai 
condizionamenti del passato e si mostra capace di 
innervare gli antichi racconti di nuovi sottintesi etici 
espressi attraverso forme moderne.
Crocetta ha scelto il bronzo, modellatto attraverso 
l’antica tecnica di fusione a cera persa, quale 
materiale privilegiato per le sue sculture di carattere 
mitologico e la sua conoscenza dell’arte del passato, 
che spazia dalla Classicità al Neoclassicismo, non ne 
ha condizionato la modellazione che appare invece 
orientata verso i ritmi sincopati ed antiaccademici 
propri delle Avanguardie. Gli esperti potranno 
cogliere nelle sue opere un riflesso delle filiformi 
figure modellate da Giacometti, a loro volta debitrici 

nei confronti della scultura etrusca, o una lontana 
eco di certo Espressionismo primo novecentesco, 
ma non potranno non rilevare l’originalità con cui 
Crocetta si confronta con questi e con altri modelli 
del passato, fra i quali possiamo anche inserire i 
vivaci bozzetti in creta realizzati da Canova.
La scultura di Crocetta, pur affrontando temi della 
tradizione, è assolutamente moderna, intrisa di 
vivace dinamismo e procede per linee spezzate, 
traiettorie incrociate e anamorfosi. Dal volo 
drammatico di Icaro che si conclude toccando 
terra come le pale di un elicottero abbattuto, alle 
drammatiche geometrie di Attis, scheletrico e 
terribile come una mantide religiosa che distrugge 
l’oggetto del proprio amore, secondo quanto 
ha scritto Bucci, Crocetta giunge a trattare con 
allusiva ma delicata sensualità le vicende di 
Cadmo e Armonia e quelle di Mirra dal cui corpo, 
ormai trasformato in albero, nasce Adone: si tratta 
di temi che nascondano un profondo e remoto 
significato etico, richiamando il primo la condanna 
nei confronti della protervia umana e gli altri i 
principi stessi della rigenerazione e del rinnovarsi 
della natura, attraverso immagini che evocano la 
morte e la resurrezione. Sembra quasi che Crocetta, 
muovendosi con grande libertà nell’ambito della 
mitologia antica e della interpretazione che di quegli 
stessi temi hanno dato poeti e drammaturghi del 
passato, voglia offrirci una occasione per riflettere 
sulla condizione dell’uomo, nel contempo artefice 
e vittima della proprie scelte di vita. “Si manifesta 
così un impegno morale che appare evidente in 
ognuna espressione artistica, dai romanzi così 
corposi e densi di fatti alle sculture di tanta forze e 
violenza espressiva” (Picchi), offrendoci di Crocetta 
l’immagine di un intellettuale in grado di dominare 
le varie forme dell’espressione artistica senza 
discontinuità fra letteratura e scultura.

CLASSICO E CONTEMPORANEO NELLA SCULTURA DI MAURO CROCETTA
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

GABRIELE MOSTI

GABRIELE MOSTI
Paesaggio notturno, 2015

cemento, legno, ferro e pietra
70x198x60 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CARRARA
PROF. FRANCO MAURO FRANCHI
Docente di scultura

Le sculture che presenta Gabriele Mosti si espongono alla visione come apparizioni intrise di misticismo 
pagano: miraggi simbolisti modellati in un’atmosfera diversa dal reale, per espandersi in un tempo che 
gli consente di pescare nelle acque profonde del mito; scampoli, scorci e prototipi della psiche umana su 
cui indugia con ironia e fa fluire, come sostanza magmatica contrassegnata dalle sue impronte, in forme 
irrazionali osteggiate cinicamente dagli spazi geometrici della razionalità; composizioni dominate da un 
chiarore lunare in cui la materia impiegata irradia la luce oltre i profili un po’ liberty che evocano l’equilibrio 
delle pitture giapponesi, come quelle che ammiravano gli impressionisti. V12: questa sigla formula un 
modo nuovo di riposizionare gli elementi, intitola una delle sculture e la propone come una combinazione 
tra modellato e significati letterali delle parole, sovrapposizioni che si condensano cinicamente nella sua 
poetica con l’ironia.

Costanza Riva si distingue per il modellato sintetico ottenuto con tocchi carichi di freschezza e sensibilità 
interpretativa. La sua ricerca formale conferisce profondità psicologica alle figure ed i grumi di materia le 
imprimono un ché dell’esistenza di eco giacomettiana, modulandone le forme. La sua attenzione volge 
in particolare verso i temi classici, caratterizzanti e germinali per la cultura europea. Ne sono esempio la 
testa di toro, che compare come epilogo di un processo di reincarnazione del memento mori seicentesco, 
o il busto femminile, che si fa cariatide sotto il peso di un recipiente. Utile a far trasparire la limpidezza 
dell’acqua, la portatrice d’acqua è un artificio arcaico per il trasporto della sostanza primigenia, H2O, la più 
pura di tutte, presente nei cicli vitali e nei gangli dell’esistenza atta anche a sostituire i carburanti.

I lavori che presenta Francesco Tufo sono il frutto delle sue ricerche plastiche e ruotano intorno a certi 
moti dell’animo tipici dell’operare degli espressionisti, con una certa asprezza compositiva attenuata dalla 
giusta dose di spontaneità egli affronta temi che divengono drammatici quando l’accento viene posto sulla 
fragilità dell’uomo di fronte all’incedere del tempo e dello spazio. Tematiche affrontate con la lanterna 
dell’esistenzialismo fin dai tempi degli autori del tardo periodo classico che dimostrano chiaramente 
il suo interesse per gli autori italiani del 900, che hanno raccontato lo spazio attraverso le figure che lo 
percorrono, e le scabre superfici che ne determinano il senso dell’ esistenza. Un uomo legato in uno spazio 
oltre il quale si può solo immaginare l’altrove e la parvenza geometrica che lo contiene ne mette in scena 
l’umanità dei suoi limiti, il peso della materia, la faticosa esistenza ed il carico delle sue necessità nella lotta 
contro il destino di quest’uomo troppo uomo.

Notte vegliata dalla luna 
tra rami che custodiscono le 
pietre del tempo.
L’astro, nel suo percorso, 
osserva l’interminabile 
scorrere delle ere, racchiusa 
nello scrigno che divide la 
realtà dai sogni, dove tutto 
sembra sospeso.
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CARRARA

GABRIELE MOSTI
Fauna, 2015
resina e ferro
50x94x24 cm

GABRIELE MOSTI
V12, 2016 (opera a tema)

cemento
34,5x110x40,5 cm

Movimento dinamico che, sorgendo dal basso, aziona gli ingranaggi e muta in ritmo, 
fino al motore primordiale. Le foglie, tramite la clorofilla, imbrigliano la forza del sole e, 
trasformandola in energia di luce, danno il via a un ciclo infinito.

Il bisogno dell’uomo di riavvicinarsi alla natura riscoprendo gli antichi miti.
L’insolita “femmina” di fauno rappresenta la parte del nostro animo che, pur imprigionata 
dall’inconscio, è impegnata in questa ricerca.
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

COSTANZA RIVA
Alessandra, 2015

cemento 
50x170x35 cm

COSTANZA RIVA
Toro, 2014
vetroresina e ferro 
50x90x40 cm

COSTANZA RIVA

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CARRARA

Immobile, fissa, statica, 
dal respiro rubato che 

vorrebbe conferirle un tono 
architettonico, Alessandra 

si immedesima in se stessa 
nel momento in cui decide 

di definirsi, ed al contempo 
ricerca la relazione affettiva 

con il mondo esterno.

Attorno alle corna di Toro si è evoluta tutta la scultura, nata dalla necessità 
di ridare vita ad un oggetto trovato, simbolo e reminescenza di un’anima 
antica che dal suo stato naturale si eleva a figura poetica. 
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

COSTANZA RIVA
Energia pulita, 2016 (opera a tema)
cemento 
50x196x50 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CARRARA

Portatrice di acqua la scultura cerca di impersonare il progresso in campo 
tecnologico legato alla trasformazione dell’acqua in idrogeno:
l’ H2O si rivela in questo modo la nuova Energia pulita.

FRANCESCO TUFO

FRANCESCO TUFO
L’attesa, 2014

vetroresina e legno    
110x100x40 cm

“L’attesa” è una condizione costante nell’essere uomo. Il destino dell’uomo 
comporta l’attesa della sua completezza.
In essa però si scopre il nuovo, anche in quelle piccole cose che si osservano 
quitidianamente, meditando su di se e su ciò che ci circonda.   
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Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

FRANCESCO TUFO
Cavallo motore, 2016 (opera a tema)

ferro elettrosaldato    
100x45x91 cm

FRANCESCO TUFO
Sguardo oltre i propri confini, 2015
vetroresina e ferro     
82x100x60 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CARRARA

L’uomo e lo spazio coproreo, un limite che talvolta ci appare invalicabile e che invece deve portarci a ragionare oltre i 
confini del nostro essere. La figura si staglia oltre la materia impostagli alla quale è si vincolato ma, non limitato, vibrando 
di vita.

Il cavallo è una delle prime forme di propulsione. In questo caso si è evoluto ed è diventato un cuore pulsante di metallo, 
che però conserva la naturalezza del suo nome primigeneo. L’evoluzione può avanzare mantenendo le sue radici nel 
rispetto della natura. 
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LEONARDO CANNISTRÀ

LEONARDO CANNISTRÀ
Stanze, 2016

pane, ferro, vetro, monitor
190x50x15 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CATANZARO
PROF. FIORMARIO CILVINI
Docente di scultura

Il percorso artistico di Leonardo Cannistrà ha preso sempre di più la strada della comunicazione di mas-
sa. Il suo intervento mira a sensibilizzare le persone al problema della precarietà dell’essere umano in rap-
porto alla condivisione e accettazione. Tutto il suo lavoro, rimanda ad una forma di impotenza collettiva 
nel gestire, risolvere, contrastare, bloccare, l’orrenda condizione perpetrata da esseri umani che tentano di 
sfuggire agli orrori di una strategia politica che pone gli interessi economici alla condizione di benessere. 
Il pane, simbolo di sostanza, diventa il medium di una visione catartica mediante uno spioncino applicato 
nel centro di esso. Lo spettatore rimane colpito e affascinato dalla visione, che ignaro lo attende. Cannistrà 
propone, e impone, immagini di vita comune, quotidiana, che attraverso il folle gesto del voyeurismo ci 
costringe a guardare.. 

La figura esile, minuta, di Carmela Cosco si fa potente e intensa nelle sue opere. La sua ricerca artistica 
affronta tematiche esistenziali. Il suo linguaggio onirico ci proietta nel mondo dei sogni ad occhi aperti, 
come statue di sale pronte a sciogliersi difronte alla disarmante semplicità dei suoi lavori. Il racconto di una 
vita vissuto alla ricerca della verità. Il suo paesaggio è la sua mente, abile a cogliere le mille sfacciettature 
di una comunicazione destinata alla falsità. La Cosco, interpreta con sapienza e intimità, i valori di una 
società borderline, instabile nelle relazioni interpersonali, cogliendo le piccole traccie che ancora possono 
aiutarci a riposizionarci su una corretta strada. La strada indagata da Cosco assume un ruolo centrale nella 
sua poetica, divenendo palcoscenico di emozioni, vessazioni, maltrattamento, oppressioni che esercitata 
costantemente sul pubblico.

Il linguaggio artistico di Francesco Trunfio, inizia nel cuore della città, la città come tavolozza. I suoi muri, 
le pareti, prendono forme e colori diversi, interventi da writer che Trunfio predilige. Il suo percorso accade-
mico ha modificato in parte il suo fare, ma non il suo interesse per un mondo completamente full immer-
sion nel virtuale, ossessinato dalla rete, tanto da esserene catturato e imprigionato, varcando quel confine 
d’identità perduta.
Trunfio delega alla coscienza, il rimpianto di una vita “analogica”, senza sovrastrutture che noi stessi ci sia-
mo imposti, perdendo il vero senso di appartenenza. Il computer che ha usato, è la metafora di un uomo, 
che nonostante la sua forma creativa,rischia di confondersi e per questo perdersi nelle diverse vite che la 
rete ci fa credere di avere. Divenendo ologramma di se stessi e paradossalmente illudendosi di essere altro.

Il pane, già di per se, assume una forte valenza simbolica poiché elemento vitale. Ogni pane presenta uno 
spioncino, attraverso il quale lo spettato verrà trasporta in una dimensione intima con l’opera, divenendo 
testimone di quello che sta accadendo.
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LEONARDO CANNISTRÀ
De Anima, 2016
acciaio, legno, plastica, carbone, filtro
200x80x100 cm

LEONARDO CANNISTRÀ
Relique, 2016 (opera a tema)

ossa, legno, plastica, elementi naturali
100x150x30 cm

I tratti indefiniti e privi di dettagli, rimandano ad un’anatomia contorta di un presunto corpo sospeso a 
mezz’aria con dei cavi d’acciaio. Sofferenza, estasi, piacere; I sentimenti si celano mentre si da libero sfogo
alla suggestione che si andrà a creare nello spettatore.

Il mio vuole essere un inno al rispetto per la natura. Il cranio dell’animale, sintetizza il concetto di ciclo vitale, 
mentre in basso, i beni preziosi della terra vengono imprigionati nella plastica ed esposti come reliquie

a simboleggiare la battaglia per la salvaguardia dell’ambiente.
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CARMELA COSCO
Disambiguazione, 2016

guaina, terra naturale  
32x50 cm

CARMELA COSCO
Moti ascensionali, 2016 (opera a tema)
guaina, vetro 
40x80x30 cm

CARMELA COSCO

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CATANZARO

La metafora con cui ho scelto di rappresentare il senso dell’opera parte dalla teoria della 
Piramide spirituale di Kandinskij, in cui schematizza la circolazione reale dei valori nelle 
strutture sociali. Sebbene la storia delle automobili abbia radici molto lontane, nel corso 
dei secoli ha modificato profondamente abitudini e stili di vita dell’uomo, tanto da divenire 
oggi giorno di primaria importanza. Con questa piramide, dunque, voglio indicare il moto 
progressivo e ascensionale che procede lentamente: in basso troveremo una visione della 
vita più materialistica, mentre in alto un procedere verso visioni più spirituali di cui la 
strada che ho posizionato centralmente ne indica il buon senso.

L’opera è la riflessione del titolo che ho scelto di appropriargli.
Quando sentiamo “Medirerraneo”

la nostra mente automaticamente a cosa ci riporta? 
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CARMELA COSCO
Così sia, 2014
primer bituminoso, gesso, terra naturale, legno
50x50x40 cm

FRANCESCO TRUNFIO
Circlife, 2016

ferro e cavi 
80x80 cm

FRANCESCO TRUNFIO

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CATANZARO

L’opera riflette sulle tristi dinamiche che ogni giorno si susseguono nel mondo:
quantità inestimabili di esseri umani cercano, scappando, un futuro.
E mentre si cerca la speranza affrontando un viaggio della speranza
si annega nel più torbido dei mari: l’indifferenza.

Il cerchio è simbolo della vita, essa ormai è sovraccaricata ed inglobata dalle nuove tecnologie,
che la contaminano facendole perdere il suo linguaggio originale.
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FRANCESCO TRUNFIO
Monitor, 2016
plastica e plexiglas specchiante 
40x42x40 cm

FRANCESCO TRUNFIO
Umanoid, 2016 (opera a tema)

carta, compensato e cavi 
50x100 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CATANZARO

L’utilizzo indiscriminato ed abusato del computer, ha reso le persone offuscate ed 
omologate, creando uno spazio virtuale, una dimensione esterna,
facendo diventare l’uomo ibrido di se stesso.

La figura iconica dell’uomo
iper cablata allontana l’uomo
da una forma naturale e
in simbiosi con la natura.
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MARTA AUCONE

MARTA AUCONE
Tracce, 2016 (opera a tema)

bardiglio e legno 
20x113x20 cm 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI FROSINONE
PROF.SSA ROSARIA IAZZETTA 
Docente di Scultura

Aucone, riveste di significato profondo i tagli e i solchi, inferti alla pietra, e da lì si spinge a raggiungere 
un’interazione spaziale, materica fino ai limiti, che non le permettono di rinchiuderla in una modalità o 
specificità, il suo approccio alla scultura. Il marmo, che diventa colore e investe le altre materie perde di 
contenuto fisico e diventa liquido, perde luce tra ferro e legno, ma mai significato. Acquista brillantezza e 
si apre, ad unirsi con inserti diversi, per permettere allo spettatore di ritrovarsi, tra le sue memorie e nuove 
intuizioni, non tralasciano mai l’equilibrio estetico, che se si modella secondo pensiero e sentimento, rima-
ne lucido nel concetto che lo spinge, senza perdere di vista mai, obiettivo e rigore. Quasi, quindi, il lavoro di 
Marta è una nuova luce, negli occhi dello spettatore per scovare le recondite emozioni e liberare quello che 
la percezione ha visto, ma che gli occhi di nessuno hanno ancora mai scorto.

Il lavoro di Marco, si dispiega in una profonda e attenta analisi dei materiali non solo dal punto fisico ma 
anche dal punto di vista chimico-percettivo. Dove la forma non riesce a spiegare la sua stessa fisicità, egli 
interviene per mettere a punto quello che la natura non è stata capace di sincronizzare o almeno di rilevare 
autonomamente. L’attrito che i cavi metallici sottintendono alla materia rigida, il marmo dilaniato a modo 
di spugna, o ancora il palloncino reso immobile agli spostamenti d’aria per la sua fattezza in marmo, o un 
contenitore che diventa contenuto come il cubo in marmo, sembrano mettere in discussione la visuale 
tipica della natura, o le normali procedure estetiche, allo scopo di implementare nuovi connotati, che in 
antitesi con le convinzioni fisiche conosciute, sfidano e delineano nuovi percorsi, solcati fino ad ora solo 
dalla scienza, e non abbastanza o definitivamente chiariti dall’arte, come Ciuffetta propone, con viva con-
sapevolezza.

Ricci mette in moto, una socialità atipica, quasi obbligata che se da un lato esorta all’incontro dall’altro 
pretende la condivisione forzata, certa del fatto che la mancanza di comunicazione inaridisce e separa. Il 
suo obbligo parte da un principio di amore, che esonda dalle prassi fisiche performative e utilizza la scul-
tura come anello mancante, per quella catena virtuosa che afferisce alla vita. Lo spettatore, s’immagina 
camminare su piedi di terracotta, o si focalizza nello sguardo attraverso uno scavo speciale nel marmo, 
o si ritrova nel ferro rannicchiato, con lo sprono di elevarsi per spirito e specialità verso l’alto per attuarsi 
come uomo e come Essere. Silvia, quindi, consapevolmente rappresenta uno spazio vuoto come punto di 
incontro e va oltre la materia e i significati, per creare lo spessore emotivo mancante, perché ritiene fon-
damentale l’utilità dell’arte nei processi esistenziali, e il necessario contributo che la scultura può attuare 
nella creazione di condivisioni, che partendo dagli occhi si estendono all’intero cosmo.

Come nella vita, la natura pura si trasforma in materia artificiale,
si estende e proietta se stessa in un artificio.

Immaginando così, percorsi fusi tra natura e uomo.
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MARTA AUCONE
Direzioni diverse, 2016
ferro e marmo di Carrara
25x25x25 cm 

MARTA AUCONE
Proiezioni di rottura, 2015

marmo di Carrara e ferro 
62x25x25 cm 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI FROSINONE

Una rottura, un tentativo di ricostruzione tramite elementi in ferro.
L’idea di lacerazione persiste nella mente, proietta sulla superficie il riflesso della sua crepa.

Anche se non reale, esiste

Un cubo in ferro che diventa spazio percorribile.
Due elementi in marmo esplorano la superficie seguendo direzioni diverse,
senza un apparente condizionamento, o forse, rincorrendosi, cercandosi,
senza mai trovarsi.
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MARCO CIUFFETTA
Lavoro continuo/pressato di materia persa, 2016
marmo di Carrara, ferro e acciaio
33x132x12 cm

MARCO CIUFFETTA

MARCO CIUFFETTA
Senza titolo parole, 2016 (opera a tema)

marmo di Carrara, acciaio e alluminio
misura variabile 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI FROSINONE

Il palloncino, creato in marmo, è legato con un cavo di ferro ad un barile di petrolio. 
Eliminare il barile di petrolio permetterebbe il volo di una nuova tecnologia applicata 
all’automobile rispettando ambiente e natura.

I cavi di acciaio creano uno 
sforzo tra due elementi e 
generano un vuoto.
L’aspetto fondamentale del 
lavoro è il materiale che è 
stato lavorato, qualsiasi parte 
della pietra lavorata, quindi 
corrisponde al vuoto.
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SILVIA RICCI

SILVIA RICCI
RelAzioni, 2016 (opera a tema)

ferro e legno 
58x161x20 cm

MARCO CIUFFETTA
Pixel, 2013
marmo di Carrara
18x18x16 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI FROSINONE

Rappresentare fisicamente quello che graficamente realizza solo il digitale.
Un quantitativo di colore che si modula su una superficie che per prassi non trattiene
la stessa natura nemmeno se lo volesse. Una statica riflessione tra tecnologia e natura.

Movimento, presenza, 
la coscienza dell’azione 

genera fusione, la relazione 
inevitabilmente si crea
ma lo scambio avviene

solo con la consapevolezza.
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SILVIA RICCI
Punto di Incontro, 2015
marmo di Carrara 
23x39x18 cm

SILVIA RICCI
Col tempo, 2016

terracotta 
30x25x70 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI FROSINONE

Il vuoto simbolo di assenza diventa invito alla presenza, all’incontro,
trasformando così quel vuoto in un pieno.
La relazione che in quel momento si crea per mezzo dell’opera è l’effetto dell’essere presenza.

Muoversi, direzionarsi, raggiungere, il movimento ti espone all’incontro, o alla fuga.
Mezzo di esplorazione, potere decisionale, i passi mostrano la propria volontà,
il tempo ci rivela la nostra direzione.
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ADO BRANDIMANTE
Come sei veramente, 2015

argilla cotta a fuoco vivo
37x150x37 cm

Ado Brandimarte “Oltre la memoria”
Gesto antico del plasmare l’argilla, quello di Brandimarte. Antico quanto l’uomo. Il gesto del “creare” da un 
pugno di materia una forma che va oltre la semplice memoria; e in effetti ri-fare il proprio volto nell’opera 
Come sei veramente “raffigurato quasi come in una maschera funeraria, (vuole) simboleggiare tutti gli uomini 
in generale e (critica) quell’ideale un po’ futurista di uomo forte e senza timore, descrivendo con le rotture 
(della superficie) la fragilità... ricordando agli uomini la loro natura, spesso nascosta dietro un’apparenza 
coraggiosa, per tentare di assomigliare a uno stereotipo imposto dalla società”, trasformandolo “quasi ad 
un oggetto archeologico, un reperto di scavo, a simboleggiare la difficile ricerca di se stessi in una società che 
tende all’omologazione”. E dunque memoria di tutti che va oltre la memoria del singolo. Stessa memoria in 
quei piedi che camminano in Et serviatelo cum grande humiltate; sono i piedi di un grande giovane uomo, 
Francesco, che ha sconvolto la Chiesa di Roma e la pittura degli stereotipati e stanchi stilemi bizantini 
per aprirla alla modernità di Giotto! E sono i nostri piedi “piedi nudi, a simboleggiare il cammino di San 
Francesco verso la povertà, ed un più stretto legame mentale e fisico con tutto il creato”. 

Luca Cerioni, con la pietra e il piombo
Il lavoro dello scultore è quello di far emergere da una pietra l’anima che vi è racchiusa non solo perché lo 
ha detto il grande Michelangelo, ma perché è insito nella natura stessa di questo mestiere. Poi, in un altro 
tempo lontano dal nostro, è nato Efesto, il dio greco di quella scultura che nasce dal fuoco. Ora l’opera 
Efesto nasce dal lavoro sulla pietra e sul metallo: “è composto da una grande mano appunto quella di Efesto 
la quale colpisce il metallo rendendolo liquido alle sue mani, avendo il pieno controllo sul metallo... ho voluto 
rappresentare la forza e la manualità di chi sa lavorare il metallo facendogli prendere qualsiasi forma egli 
desidera”; la mano simbolo di forza e potenza è anche la mano dello scultore che fa scaturire dalla pietra 
informe una forma che nasce dalla sua mente-mano, che poi unisce al piombo che fuso prende la forma 
che sta a simboleggiare la forza di Efesto; lui brutto e zoppo che si prende la rivincita sulla madre-matrigna 
Era, forgiando le più belle armi che siano mai state realizzate per i semi dei della terra. E non dimentichiamo 
il mitico vaso di Pandora. Forgiare e scolpire allora per Luca Cerioni non è solo una passione “artigianale” 
ma è piuttosto un fare artistico, per metterci in comunicazione con un mito ormai lontanissimo dalla nostra 
visione tecnologica e poco filosofica della nostra vita contemporanea.

Francesca Fiordelmondo o del ready-made
In una intervista filmata del 1966 Marcel Duchamp metteva in guardia gli artisti e i critici dal “rischio del 
ready-made” per non cadere nel considerare la sua “pratica” l’esperienza tout court dell’arte novecentesca, 
ma a considerarla una sua esperienza. Ora Francesca Fiordelmondo non cerca un semplicistico 
spostamento semantico, ma lo suffraga con una riflessione teorica. Nel Senza titolo - sapone e disco di 
ferro - scrive: “Si tratta di un lavoro sull’identità... ho iniziato a sperimentare con il sapone e mi è parso un 
ottimo materiale: misterioso, inusuale, morbido... Il disco di ferro riprende l’idea del tempo, della circolarità 
della vita, della resistenza ma al contempo la fragilità: è una lega non trattata e può facilmente arrugginirsi 
con dell’umidità. L’idea che voglio trasmettere è di mistero su una identità effimera, la mia in questo caso, 
in quanto si tratta di un calco del mio viso”. Così nell’Alzatina - mix media alimentari, lattice, vetro -, oltre a 
Duchamp ricorda le opere di Claes Oldenburg, “un lavoro basato sull’equilibrio tra desiderio e disgusto... 
ho cosparso di lattice liquido tutto ciò che rappresenta una bella tentazione... la dualità, il riciclo, la vena 
polemica, la sperimentazione dei materiali, il concetto oltre la forma, la discrezione, sono temi e percorsi che 
cerco di far ricorrere in tutti i miei lavori”.

ADO BRANDIMARTEACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA
PROF. ANTONIO G. BENEMIA
Docente di Storia dell’Arte Moderna

Con il mio volto qui raffigurato quasi come una maschera funeraria, voglio simboleggiare tutti gli uomini in generale. In 
questa scultura critico l’ideale un po futurista di uomo forte e senza timore. Con questo lavoro quindi, ricordo alle persone 
la loro natura spesso nascosta dietro un’apparenza coraggiosa per tentare di avvicinarsi ad uno stereotipo imposto dalla 
società. Il recupero e il riassemblaggio dei vari frammenti, fa divenire il volto quasi un’oggetto archeologico, un reperto 
di scavo, a simboleggiare la difficile ricerca di se stessi in una società che tende all’omologazione. I materiali sono argilla 
cotta a fuoco vivo, ferro rame, legno.
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ADO BRANDIMANTE
Et serviatelo cum grande humiltate, 2015
terracotta
200x25x15 cm

ADO BRANDIMANTE
Ringhio Pulito, 2016 (opera a tema)

tecnica mista
90x50x35 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA

Con questo lavoro voglio esprimere il senso del rispetto verso l’ambiente e gli esseri viventi,
applicato nella costruzione di autoveicoli. Sono partito dal ready-made di una vecchia marmitta
con applicata una maschera antigas come ulteriore filtro, poi per darle un aspetto più simpatico
ho deciso di donargli i miei piedi per muoversi agilmente nel traffico.
La scultura ricorda l’aspetto di un cane, anch’esso come una moderna marmitta, dal ringhio pulito.

Piedi nudi, a simboleggiare il cammino di S. Francesco verso la povertà ed un più stretto legame
mentale e fisico con tutto il creato. L’installazione prende il titolo dalle ultime frasi del cantico delle creature,
dove è condensato il suo messaggio. Il mio intento è quello di ricordare un approccio più puro alla religione, 
ontano dal consumismo odierno. La terracotta è lasciata allo stato grezzo, 
n modo che l’effetto cromatico sia semplice ed essenziale.
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LUCA CERIONI

LUCA CERIONI
Efesto, 2016
pietra e piombo
25x20x20 cm

LUCA CERIONI
Positive Vibration, 2015

gesso, ferro, terra rossa
 100x100x30 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA

Questo lavoro prende il nome del Dio Greco Efesto, in quanto Dio fabbro del fuoco e della scultura. 
Il lavoro è composto da una grande mano appunto quella di Efesto la quale colpisce il metallo
rendendolo liquido alle sue mani avendo il pieno controllo sul metallo.
Infatti con questo lavoro ho voluto rappresentare la forza e la manualità di chi sa lavorare il metallo
facendogli prendere qualsiasi forma egli desidera, la mano simboleggia anche la mia passione all’artigianato,
quindi agli oggetti costruiti manualmente e non come si sta facendo ora cioè utilizzare nuove tecnologie
per realizzare opere d’arte, dove secondo me il lavoro va a perdere la vera poesia dell’opera in quanto
non ci sono imperfezioni e lo spirito di chi l’ha realizzata, passando come un oggetto vuoto e privo di animo.

Con questo lavoro ho voluto rappresentare la mia passione per il metallo che ha avuto maggior spicco durante uno stage/
lavoro da un fabbro, il quale mi fece lavorare con l’incudine a delle sculture a lui commissionate. Per farmi imparare bene 
la professione di fabbro mi diede dei libri e mi fece delle lezioni su come battere al meglio il metallo per lavorarlo come tu 
desideri, durante questa lezione mi rimase in presso quello che mi disse sul non battere il metallo con forza anche se serve, 
ma di sentire bene il rumore e le vibrazioni che emette il martello sul ferro e sull’incudine.
Per cui ho voluto realizzare un incudine, dato che era e ancora per alcuni è la base per realizzare oggetti in ferro e quindi 
anche un oggetto tradizionale,in argilla facendogli in seguito il calco in gesso ricoprendolo di polvere di alluminio 
rendendola più realistico, con sopra delle onde di vibrazioni per simboleggiare quello che lui mi disse sul sentire il suono e le 
vibrazioni sul metallo, dandogli anche quel tocco di spiritualità e sensazione di equilibrio interiore tra il fabbro e il metallo.
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FRANCESCA FIORDELMONDO

FRANCESCA FIORDELMONDO
Alveare Catalitico, 2016 (opera a tema)

tecnica mista
17x50x16 cm

LUCA CERIONI
FullSizeRender, 2016 (opera a tema)
carta, copertone vernice
200x100x100 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA

Tramite questo lavoro ho voluto rappresentare l’argomento dell’inquinamento dell’auto nell’ambiente con l’utilizzo
di una ruota che ho colorato di rosso facendola ruotare su un foglio di carta vegetale dove ha lasciato l’impronta del 
battistrada. Questo per simboleggiare tramite la ruota, l’organo che fa muovere l’automobile, che tutto quello di cui è 
composta e il relativo smaltimento crea inquinamento sull’ambiente e anche il creare spazi (strade, parcheggi, gallerie 
ecc..)intaccano la natura, per questo la scelta del foglio vegetale che è stato imbrattato di rosso per simboleggiare 
l’abbattimento e la modifica della fauna. Quindi non si può pensare soltanto al miglioramento della combustione del 
motore ma bisogna guardare a tutti i vari fattori che stanno intorno all’auto e a quelli che va a intaccare.

lI lavoro è stato ispirato dal gioco di parole “nido d’ape”: la struttura interna di alcune marmitte è detta anche a nido 
d’ape. Pensiamo all’inquinamento per via delle polveri sottili, dell’aria e della terra, pensiamo al riscaldamento globale, 
che sono le cause della moria degli sciami delle api. Il lavoro si ispira inoltre all’idea della natura che si insinua nel mezzo 
meccanico, o viceversa, la tecnologia umana che investe la natura. Essendo un found object ho voluto lasciare l’oggetto
il più integro e meno trattato possibile. Le uniche rifiniture si trovano nel fulcro del lavoro, nella sezione centrale.
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FRANCESCA FIORDELMONDO
Alzatina, 2016

tecnica mista
10x30 cm

FRANCESCA FIORDELMONDO
Senza titolo, 2016
tecnica mista
13x60 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA

Si tratta di un lavoro sull’identità. Questo lavoro riprende la mia personale sperimentazione.
Ho iniziato a sperimentare con il sapone e mi è parso un ottimo materiale:
ricorda perfettamente il ghiaccio meglio di qualsiasi altra resina. Il disco di ferro riprende l’idea 
del tempo, della circolarità della vita, della resistenza. L’idea che voglio trasmettere è di mistero 
su una identità effimera, la mia in questo caso, in quanto si tratta di un calco del mio viso.

Un lavoro basato sull’equilibrio tra desiderio e disgusto. Come in una sorta di autodisciplina
ho cosparso di lattice liquido tutto ciò che rappresenta una tentazione; l’idea è di far osservare due volte, 
far riflettere non solo sull’esterno ma soprattutto sul cibo stesso. Ho usato il lattice poiché
sperimentando in vari modi, ho osservato come riporti all’idea del corpo umano e all’idea di disgusto; 
inoltre dona un aspetto invecchiato al cibo ma allo stesso tempo riesce a conservare.
Protegge e deteriora allo stesso tempo. 
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ANJA CAPOCCI
Passeggero, 2016 (opera a tema)

pastelli a olio, smalto, inchiostri su vetro temperato 
100x70x60 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI PERUGIA
PROF. ARTHUR DUFF
Docente di scultura

ANJA CAPOCCI

Durante il viaggio cerchiamo di 
inseguire il paesaggio che cambia 
continuamente, man mano 
che procediamo lungo il nostro 
itinerario. Ciò che ci colpisce, 
l’istante dopo è già un ricordo 
pronto ad essere sommerso da 
quello successivo, aspettando 
di scorgere il profilo scintillante 
del mare.
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ANJA CAPOCCI
Poche sillabe sparse, 2015
olio e grafite su tela 
100x150x4 cm

ANJA CAPOCCI
Poche sillabe sparse, 2016

olio e grafite su tela 
100x150x4 cm

Lasciare affiorare, disseppellire un’immagine già perduta prima ancora di tracciarla.
Una continua digressione all’interno di un discorso che alla fine non arriva mai al punto,
proprio perché si perde in infinite strade secondarie.
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LETIZIA CASSETTA
Divento, 2016 (opera a tema)
calco con gomma siliconica, metallo
200x100x50 ca cm

LETIZIA CASSETTA
Rivelazione-Rivoluzione, 2016

calco con gomma siliconica
100x100x200 ca cm

LETIZIA CASSETTA

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI PERUGIA

Spesso siamo soliti assegnare agli oggetti un determinato luogo e significato, inserendoli in un rigido sistema di 
riferimenti impostoci dalla nostra abitudine, dove è possibile reperirli secondo il bisogno e l’impiego.
Nel mio lavoro l’oggetto, estrapolato dal suo contesto logico, si rivela e risorge in un’angolazione totalmente nuova, 
rivoluzionando il proprio essere.
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LETIZIA CASSETTA
Rivelazione-Rivoluzione, 2016
gesso
dimensioni variabili

MYRIAM GALA
Valeriana, 2016 (opera a tema)

elemento in argilla smaltata e dipinta
con decoro Ricco Deruta su tubo di scappamento di automobile

dimensioni variabili

MYRIAM GALA

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI PERUGIA

Le tre opere presentate cercano di tenere assieme l’idea che contraddistingue e fa muovere il pensato, formalizzandolo 
ora con elementi maggiormente plastici (“Valeriana”) 2016, ora con caratteri familiari della pittura (“Esercizio n. 101” e
“I pranzi della domenica”) 2016 e 2015, di fatto tutti i lavori con le proprie percentuali compositive, uniscono, incamerano, 
si manifestano, attraverso la presenza nello spazio dell’oggetto lavorato dal colore per diventare poi forma.
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MYRIAM GALA
Esercizio n. 101, 2016
tecnica mista su risma di carta paglierina, cavetti di acciaio
Ø 40x100 cm ca

MYRIAM GALA
I pranzi della domenica, 2015

carte dipinte con materiali lapidei colorati, spilli d’acciaio
dimensione ambiente

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI PERUGIA
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MAKSIM POLSKIY
Domus Nostrae Natura Est, 2016 (opera a tema)

gesso
95x60x50 cm

MAKSIM POLSKIYACCADEMIA DI BELLE ARTI DELLA RUSSIA
FACOLTÀ DI SCULTURA ISTITUTO REPIN, SAN PIETROBURGO

PROF. VIACHESLAV KOVALENKO
Docente di scultura

Maksim Polskiy si è laureato nel 2009 al liceo artistico di Loganson e poi nello stesso anno  si è iscritto 
all’Accademia di Belli Arti di San Pietroburgo. Ha partecipato a numerose mostre e competizioni artistiche 
in Russia e all’estero. Alcune sculture di marmo e bronzo si trovano in collezioni privati di diversi paesi. I 
monumenti creati da Maksim, o sotto la sua cura, sono a San Pietroburgo e dintorni. Nella sua arte si ispira 
alla storia della sua patria, con grandi imprese eroiche del popolo russo. A lui piace cercare nuove suluzioni 
plastiche, risolvere le domande complicate che nascono durante la creazione di ogni nuova opera. 

Dopo 5 anni di Liceo Artistico di Penza Ilya si è iscritto alla Facoltà di Scultura dell’Accademia di Belle Arti 
di San Pietroburgo, dove attualmente studia nel laboratorio del Prof. Valentin Sveshnikov. Ha partecipato 
a diverse mostre: a San Pietroburgo, in Cina, al Festival d’Arte Russo a Pietrasanta e al Premio Mannucci 
del 2015.
L’idea principale di Ilya Porvatov è che l’arte deve dare emozioni positive al pubblico, l’artista deve portare 
la bellezza nel mondo. Ilya é molto impressionato dalla perfezione e dall’armonia della natura e nelle suoe 
opere cerca di trasmettere questa inspiegabile, spaziale splendore che ci circonda.

Sin da piccolo a Stanislav piaceva disegnare e per questo ha deciso di studiare al liceo artistico. Dopo la 
laurea a pieni voti nel 2012 si è iscritto alla Facoltà di Scultura dell’Accademia di Belle Arti, dove attualmen-
te studia nel laboratorio del Prof. Valentin Sveshnikov. Stanislav Vnukovskii ha scelto questo laboratorio 
perchè è molto interessato all’attività decorativa e monumentale del maestro. Ha partecipato a numerose 
mostre a San Pietroburgo, nel 2014 ha preso parte al Festival dell’Arte Russo a Pietrasanta nel 2015 ed al 
premio Manucci di Arcevia. Vnukovskii si ispira molto all’arte di Paolo Troubetzkoy, con il suo impressio-
nismo nella plastica. L’effetto dalle opere di Rodin e Michelangelo è alla base della sua arte. I suoi temi 
preferiti sono la storia, la favola, l’icona russa e il mondo degli animali.

La natura è la nostra casa. La casa che dà Dio a noi uomini e agli animali. Il mondo innocente degli animali,
purtroppo, soffre delle egoistiche azioni dell’uomo, collegate alla conquista delle risorse naturali.
Esse stanno distruggendo l’atmosfera del nostro pianeta, il bilancio ecologico, disboscando le foreste ed il verde 
produttivo diventa il deserto disabitato. Gli animali rimasti senza le loro abituali case stanno cercando nuovi rifugi.
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MAKSIM POLSKIY
Peresvet e Celubei, 2016
gesso
80x70x40 cm

MAKSIM POLSKIY
L’uccello di fuoco, 2016

gesso
42x30x20 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DELLA RUSSIA

Nella scultura presento i partecipanti mitici della battaglia di Kulikovo del 1380.
La vittoria di Aleksandr Peresvet diventata il simbolo dela vittoria di Russia sul dominio mongolo.

La scultura rappresenta la grande ballerina russa Tamara Karsaviva nel ruolo 
dell’Uccello di fuoco dall’omonimo balletto di Igor Stravinsky (1914).
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ILYA PORVATOV

ILYA PORVATOV
Il Maestro, 2016

plastica
70x30x20 cm

ILYA PORVATOV
Aeronauta, 2016
plastica, metallo
100x100x46 cm 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DELLA RUSSIA

Mi è venuta l’idea di creare l’aeronauta per presentare i pensieri umani che con 
l’aiuto della tecnica e della scienza danno la possibilità di avvicinarsi al cielo.

Il maestro è il ritratto di un mio caro amico scultore, Andrey Gaivoronsky.
L’ho visto nel momento in cui gioca a biliardo, mi sono impressionato con la sua posizione.
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ILYA PORVATOV
Il turbine della vita, 2016 (opera a tema)
gesso
80x80x30 cm

STANISLAV VNUKOVSKII

STANISLAV VNUKOVSKII
Il bisonte, 2016 (opera a tema)

plastica
70x50x30 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DELLA RUSSIA

Il turbine della vita è la composizione simbolica che rappresenta
le origini dell’unione della natura, dell’uomo, dell’aria (uccelli), dell’acqua (pesci)
e le creazioni umane che aiutano a circolare il mondo
solo se le usiamo in armonia con l’ambiente.

Il bisonte è il simbolo della forza e della potenza, simbolizza la tecnica, i meccanismi edilizi.
Mi sono ispirato, per creare questa scultura, dopo aver letto della tecnica adoperata per il trasporto
dei blocchi di marmo dalle alte cave di Carrara. 
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STANISLAV VNUKOVSKII
Le torture dell’opera, 2016

gesso
53x30x30 cm

STANISLAV VNUKOVSKII
L’orso, 2016
granito
43x60x30 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DELLA RUSSIA

Ho presentato l’orso nel momento in cui prende il pesce e gusta la sua bella pescata.

Questa scultura é il ritratto della mia compagna di classe.
L’ho vista seduta nel momento in cui aveva tantissimi pensieri e non vedeva nessuno intorno. 
La sua posa raccontava chiaramente il suo stato d’animo.
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FACOLTÀ DI BELLE ARTI
DELL’UNIVERSITÀ DELLE ARTI DI TIRANA
ALBANIA

PROF. VIKTOR FERRAJ
Docente di Scultura

Dejan Duhanxhiu ha sempre avuto una visione genuina e particolare, per quanto riguarda le scelte, la 
costruzione e la modellazione delle sue opere. Nel corso degli anni ha fatto dei grandi passi in avanti, ma 
ha conservato quell’animo genuino, sincero quasi naif che da quel tocco di imprevedibilità di una bellezza 
semplice ed autentica.  

Gentian Rruplli ha un grande senso della forma, possiede intuito e le sue espressioni formali, spesso 
semplici vanno in cerca dell’immediatezza e della prima impressione. Usa tanti materiali ma ama partico-
larmente plasmare la terra. Le opere realizzate spesso le presenta in ceramica o metallo ma non disdegna 
le altre materie, plastica, legno, carta, sempre trasformandoli nel suo modo di fare scultura.

Renold Sula ha energia e forza creativa. Le sue scelte sono particolari e sorprendenti, ha il senso dei det-
tagli e le espressioni nelle sue ricerche li trasforma in situazioni o personaggi fantastici da favola, animali 
uccelli o figure mitologiche. Usa in genere varie materiali con la precedenza dei materiali forti, i metalli, 
soprattutto le lamiere. L’utilizzo del materiale spesso determina anche la forma del oggetto che egli sceglie.  

DEJAN DUHANXHIU
Il cuore della macchina, 2016 (opera a tema)

gesso
60x70x20 cm

DEJAN DUHANXHIU

È una forma simulata di un motore, ma nello stesso tempo due animali che si incontrano.
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DEJAN DUHANXHIU
Senza titolo, 2016
tecnica mista
40x40x65 cm

DEJAN DUHANXHIU
Figura in metallo, 2016

metallo
30x70x35 cm

FACOLTÀ DI BELLE ARTI DI TIRANA

In modo metaforico si fa il gioco della materia della ruota con altri materiali.

Uno schizzo, no con la matita ma piegando un metallo.
La ricerca di una cosa delicata con un materiale duro.
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GENTIAN RRUPLLI

GENTIAN RRUPLLI
Il restauro, 2016

tecnica mista, gesso e corno naturale
40x40x25 cm

GENTIAN RRUPLLI
Intervento, 2016 (opera a tema)
tecnica mista, gesso, metallo
40x70x20 cm 

FACOLTÀ DI BELLE ARTI DI TIRANA

È il prodotto umano che interviene in modo violento sulla natura.

In modo metaforico si può creare il tutto partendo da un dettaglio vero.
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GENTIAN RRUPLLI
Le sedie, 2016
ceramica
30x30x25 cm

RENOLD SULA
Arciere, 2016

tecnica mista, gesso, metallo
40x82x51 cm

FACOLTÀ DI BELLE ARTI DI TIRANA

Due sculture pensate come sedie di un parco.
Portare l’immagine di una figura mitologica mischiando i generi e i materiali.

RENOLD SULA
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RENOLD SULA
Offerta, 2016 (opera a tema)

tecnica mista, resina, metallo, gesso
70x75x63 cm

RENOLD SULA
Le meduse, 2016
tecnica mista, gesso, resina
130x51 cm

FACOLTÀ DI BELLE ARTI DI TIRANA

Omaggio alle meraviglie della natura usando la plastica.

Un’opera simbolica, due materie diverse ma un solo scopo.
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AMBRA LORITO
Ermes, 2016

terracotta e ferro
48x50x50 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI URBINO
PROF. GIANCARLO LEPORE
Docente di Scultura

Ad ogni azione corrisponde una reazione. Nel lavoro di Ambra Lorito invece gli opposti si sovrappongono, 
gli elementi esercitano attrazione e contemporaneamente si respingono, esprimendo durezza e dolcezza 
insieme. Le forme a conchiglia, che da una parte mostrano superfici sinuose, si aprono in una concavità 
piena di aculei; il colore e le superfici satinate della terracotta a contrasto con i chiodi di ferro bruciati 
dal forno di cottura. L’attrezzo meccanico d’emergenza che si ribella alla sua funzione, rifiuta il suo ruolo 
di supporto e di aiuto con la violenza della punta di lancia; infatti il suo colore velenoso ne conferma 
la potenziale pericolosità. La struttura metallica che si protende minacciosa dalla parete è velata da 
un merletto spiritoso, che contraddice l’aggressione dando inizio al gioco! È proprio nel gioco delle 
contrapposizioni che gli oggetti ci vengono incontro per colpirci con la loro furiosa ironia.

Le creazioni pneumatiche di Noa Pane hanno ormai invaso i laboratori, le aule, i corridoi, gli accessi 
all’Accademia di Belle Arti di Urbino e lo spazio tutto intorno. Mentre dalla finestra fanno capolino i torricini 
del Palazzo Ducale nella tranquilla nebbia del mattino fra davanzali, scale e corrimano fa pressione 
la gomma, la cameradaria, il cinturato, il copertone; dappertutto le presenze si insinuano, cercano di 
scardinare, modificare, deformare. Ogni tanto alzi gli occhi e ne vedi una che pende da una balaustra o 
da un ramo fuori fra gli alberi. Pneumatici usati saltati fuori da auto, biciclette, moto, trattori, camion, 
spesso tatuati dalle riparazioni e vulcanizzazioni, compresi di valvole e pompe, pronti a tutto, spesso anche 
all’azione con l’impegno in prima persona dell’autrice e la complicità di colleghe ed amiche! Nessuna 
rassegnazione di fronte ad un destino di rottamazione e smaltimento, vita nuova, una spinta per invadere 
lo spazio e riciclarsi sotto le mentite spoglie dell’opera d’arte contemporanea.

Jacopo Mandich è un veterano del Premio Mannucci di Arcevia, aveva partecipato e vinto alcuni anni fa 
quando studiava a Roma, adesso è ad Urbino per il biennio specialistico. Merita di partecipare ancora per il 
suo impegno costante nella ricerca di soluzioni formali e tecniche che costituiscono ormai un suo repertorio 
consolidato. Il suo lavoro ha qualcosa di ciclico, con temi e forme che si ripropongono in continuazione. I 
suoi materiali sono soprattutto il legno ed il ferro, con cui riesce contemporaneamente a scavare e costruire; 
concepisce assemblaggi assolutamente inediti. Salda insieme rottami e ritagli recuperati dalle officine, 
scolpisce legni che trova nella natura, riesce a combinarli creando delle strutture in cui le venature trovano 
seguito nelle contorsioni acuminate del metallo inchiodato, saldato e fresato. Con spigoli e lame il freddo 
riflesso delle piastre lucidate penetra contorcendosi nella calda fibra accogliente. Alla fine nell’insieme 
dinamico avviene l’equilibrio bilanciato, i materiali si accordano e trovano la loro quiete.

AMBRA LORITO

Dimensione in cui gli opposti convivono, un mondo materiale
dove queste vengono percepite come semplici forme a cui l’uomo attribuisce significati diversi.
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AMBRA LORITO
Dangerou’s desires, 2016

ferro, legno e calze
26x83x20 cm

AMBRA LORITO
Auto-lesione, 2016 (opera a tema)
ferro
30x27x23 cm

Decontestualizzazione dell’oggetto in chiave ironica.

L’opera interagisce con lo spazio, creando un gioco prospettico ambiguo.
Nell’installazione le due figure devono esser poste specularmente nell’angolo vivo di una parete.  

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI URBINO
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JACOPO MANDICH
(FUORI CONCORSO)

JACOPO MANDICH 
Sezione 05, 2016
legno scolpito, ferro elettrosaldato
130x60x25 cm

JACOPO MANDICH
Sezione dinamica, 2011

ferro elettrosaldato, legno scolpito
70x80x6 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI URBINO

“Sezione 05” è un sezione longitudinale di un tronco di rovere, installata su una pare con il lato lungo parallelo al suolo.
Al centro della tavola di legno una struttura metallica composta da una fitta sequenza di triangoli si innesta sulla 
superficie levigata de legno, incorporandosi al blocco di materia per quasi tutta la sua lunghezza, dividendosi ad una 
estremità per seguire una spaccatura naturale “dell’albero”, cruenta e molto in rilievo nella zona intermedia degrada 
verso una dei lati diventando più armonica.

“Sezione dinamica” è una sezione di legno di quercia sostenuta da una lastra di ferro.
L’opera rappresenta la cristallizzazione della disgregazione della materia.
Frammenti di una sezione di legno levigato (da un solo lato) sono sospesi e bloccati dal ferro
in un’esplosione radiale più accentuata da un lato.
Le due facce della scultura sono opposte, in una la superficie è liscia, levigata e lucida nell’altra è ruvida grezza 
con sporgenze metalliche irregolari che incastonano il legno, 
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JACOPO MANDICH
Città strato, 2013 (opera a tema)
ferro elettrosaldato
80x170x25 cm

NOA PANE

NOA PANE
Untitled 6, serie costrizioni, 2015

assemblaggio a pressione
150x100x70 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI URBINO

In queste sculture ho giocato con la performatività dei materiali.
La gomma si espande all’interno delle strutture e la pressione dell’aria ne determina la forma. 

Quest’opera rende visibile la tensione che si crea tra due materiali opposti, costretti in uno spazio comune.“Città strato” fa parte della serie dei “sopravviventi”. Composta da una struttura parallelepipedale in ferro nella quale 
sono installati 53 piccoli personaggi antropomorfi posizionati su tre livelli realizzati con scarti metallici.
La scultura è una visione simbolica, metaforica, onirica ed ironica di un città “post atomica”, realizzata completamente 
con materiali di recupero fra cui anche brandelli di autovettura.
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NOA PANE
Untitled 10, serie costrizioni, 2015 (opera a tema)

assemblaggio a pressione 
150x60x60 cm

NOA PANE
Untitled 9, serie costrizioni, 2015
assemblaggio a pressione
60x120x50 cm

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI URBINO

Per quest’opera ho utilizzato delle strutture in ferro di recupero,
al cui interno vi ho inserito due elementi gonfiabili.

Per quest’ultima opera ho utilizzato due pneumatici come simbolo dell’automobile
e struttura di contenimento per l’espansione della gomma.
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VINCITRICE DELLA XXII EDIZIONE
PREMIO INTERNAZIONALE
DI SCULTURA
EDGARDO MANNUCCI

MICHELA
DAL BROLLO

PERSONALE DI
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In occasione della mostra personale Michela propone degli strumenti per filtrare e codificare 
l’immagine e gli spazi. Si tratta di una serie di oggetti come occhiali, cannocchiali, lenti di 
proiezione, bussole, mappe e planimetrie. Gli oggetti sono i filtri, ostacoli, definiscono le regole 
dello sguardo. La relazione tra l’Individuo e gli strumenti di lettura dello spazio, si modifica 
a seconda del periodo storico e del luogo. Per non richiamare una specifica cultura, Michela 
presenta dei reperti provenienti da uno luogo inesistente. Il suo lavoro materializa una civiltà 
parallela, una cultura immaginaria. 

Nata a Trento nel 1992 ha conseguito il Diploma Triennale in Scultura all’Accademia di Belle arti 
di Urbino nell’anno 2015.
Ora risiede a Spormaggiore e continua il suo percorso artistico come freelancer.

MICHELA DAL BROLLO

Distanze Parallele, 2014
foglie, plexiglass

54x110 cm

Calpestando disegni che si sedimentano sotto i nostri piedi, 
seppelliamo memorie di un tempo depositato su strati di superfici.
Le pagine scritte dagli eventi si susseguono.
La terra trattiene in sè il segreto del tempo.
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Che non strappi le mie parole... il vento, 2013
foglie cucite e ferro
140x50 cm

Cortocircuito, 2014
foglie, carta, plexiglass

13x150 cm

Sinfonie musicali cercano di sottrarsi al nostro udito. 
Appiattire su spartiti suoni e sulle planimetrie i volumi delle più alte montagne è un processo
per leggere e codificare le tre dimensioni.

Un cortocircuito riappacifica le distanze in un’armonia ritmica, liberando una nuova scrittura.
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Filtri, 2016
tecnica mista
dimensioni variabili

Il mio punto di vista, 2011
rame

70x145 cm

L’immagine dello spazio circostante, prima di arrivare a destinazione, subisce una modifica. 
Attraversando gli occhiali filtro la sua forma originaria viene“pettinata, filtrata, grattugiata, stirata e trafilata”.

Il fruitore guardando all’interno del cannocchiale focalizza un punto di vista in uno spazio. La persona che prenderà in 
mano l’oggetto vedrà un particolare della stanza individuato dalla persona precedente, la curiosità lo porterà a cercare 
un altro punto di vista, dando vita ad una storia infinita.
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Chiavi, 2014
vetrofusione, molatura
8x18x3 cm

Bussola, 2011
rame

13x13x10 cm

L’oggetto riflette il mondo immaginario a cui appartiene.
L’inutilità dell’oggetto è la chiave per capire ed innoltrarsi. 

Un piccolo passaggio per una rotta oltre e fuori di noi.
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Riciclica, 2015
dinamo, due biciclette, luce strobo
Dimensioni variabili

Sinergia, 2015
vetro resina

dimensioni variabili

L’opera “Riciclica” prende forma dallo studio di un antico strumento ottico, il fenachistoscopio.
Questo dispositivo consente di visualizzare immagini animate, che si percepiscono grazie ad una una luce ad 
intermittenza che viene proiettata su una sequenza di immagini in movimento.
Questo strumento è stato ricreato con un’installazione, nella quale il principio fondamentale della rotazione è stato 
ricreato grazie alla partecipazione attiva del pubblico invitato a pedalare su due biciclette.
Su una delle due ruote posteriori vi è un dinamo collegata ad una luce stroboscopica, mentre sull’altra è affissa la 
sequenza di immagini. Un piccolo mondo di immagini, colori, ombre prende vita, il segno dapprima statico, si anima 
attraverso l’energia e la sincronizzazione di due persone che pedalano assieme.

“Sinergia” è un progetto itinerante che viene collocato in spazi non destinati all’arrampicata.
L’obbiettivo è quello di stimolare la curiosità per ricercare nuove soluzioni e nuovi percorsi nell’affrontare la quotidianità.
Mentre convenzionalmente l’uomo si muove nello spazio su percorsi orizzontali, egli può sperimentare muovendosi in 
tutte le direzioni e creando la propria mappa.



MAURO
CROCETTA

MONOGRAFICA DI
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Attis, 1996
bronzo fusione a cera persa

Cadmo e Armonia, 1999
bronzo fusione a cera persa

MAURO CROCETTA



108 109

Premio Internazionale di Scultura Edgardo Mannucci

Icaro, 1996
bronzo fusione a cera persa

Mirra, 1997
bronzo fusione a cera persa

MAURO CROCETTA
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ARTISTI IN MOSTRA

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
CARRARA
GABRIELE MOSTI
Nato a Massa (MS) nel 1987.
Attualmente iscritto al secondo anno del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Carrara.

Via B. Bandinelli, 70 - Carrara (MS)
Tel. 346 39 59 026 - gabriele.mosti@gmail.com

COSTANZA RIVA
Nata a Brescia nel 1994.
Attualmente frequenta il terzo anno del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Carrara.

Via D. Comboni 4 - Brescia
Tel. 346 67 20 736 - costanza.riva@outlook.it

FRANCESCO TUFO
Nato ad Assisi (PG) nel 1991.
Attualmente frequenta il secondo anno del biennio 
specialistico in scultura dell’Accademia di Belle Arti di 
Carrara.

Via Gualdese, 30 - Ripa (PG)
Tel. 340 59 19 034 - tufofra@libero.it 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
CATANZARO
LEONARDO CANNISTRÀ
Nato a Catanzaro nel 1989.
Attualmente frequenta il secondo anno del corso si 
scultura dell’Accademia di Belle Arti di Catanzaro.

Piazza Regina Elena, 41 - Fossato Serralta (CZ)
Tel. 339 16 60 095 - coma_89@hotmail.it

CARMELA COSCO
Nata a Catanzaro nel 1989.
Attualmente iscritta al secondo anno del corso di scultura 
all’Accademia di Belle Arti di Catanzaro.

Via Vigna della Corte - Simeri Crichi (CZ)
Tel. 324 89 98 235 / peggy.tenenbaum@hotmail.it

FRANCESCO TRUNFIO
Nato a Catanzaro nel 1994.
Attualmente frequenta il terzo anno del corso di grafica 
dell’Accademia di Belle Arti di Catanzaro.

Via Bachelet - Catanzaro 
Tel. 329 14 27 912 - dr.emme94@gmail.com
 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
FROSINONE

MARTA AUCONE 
Nata a Benevento nel 1990.
Attualmente iscritta al primo anno del biennio del corso di 
scultura dell’Accademia di Belle Arti di Frosinone.

Via Valli - Pietrelcina (BN)
Tel. 347 17 01 873 - marta.aucone@gmail.com

MARCO CIUFFETTA
Nato a Sora (FR) nel 1988.
Attualmente iscritto al primo anno del biennio del corso di 
scultura dell’Accademia di di Belle Arti di Frosinone.

Via Colle di Sora - Campoli Appennino (FR)
Tel. 340 73 87 012 - marco.ciuffetta@hotmail.it

SILVIA RICCI
Nata a Sora (FR) nel 1989.
Attualmente iscritta al primo anno del biennio al corso di 
scultura dell’Accademia di Belle Arti di Frosinone.

Via Campo di Grilli, 16 - Isola del Liri (FR)
Tel. 347 55 08 214 - riccisilvia@yahoo.it

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
MACERATA 
ADO BRANDIMARTE
Nato ad Ascoli Piceno nel 1995.
Attualmente iscritto al secondo anno del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Macerata.

Via S. Serafino, 12 - Ascoli Piceno
Tel. 349 12 39 596 - adobrandi@libero.it

LUCA CERIONI
Nato a Jesi (AN) nel 1993.
Attualmente iscritto al secondo anno del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Macerata.

Via Aldo Moro, 5 - Jesi (AN)
Tel. 339 76 95 758 - cera-10@live.it

FRANCESCA FIORDELMONDO 
Nata ad Osimo (AN) nel 1995.
Attualmente iscritta al secondo anno del corso di scultura 
dell’Accademia di Belle Arti di Macerata.

Via Cristoforo Colombo,103 - Osimo (AN)
Tel. 331 26 93 727 - francesca.fiordelmondo@gmail.com

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
PERUGIA
ANJA CAPOCCI
Nata a Perugia nel 1988.
Attualmente frequenta il primo anno del biennio specialistico 
di pittura dell’Accademia di Belle Arti di Perugia.
Via della Loggia, 3 - Perugia 
Tel. 347 58 59 808 - anja.cp@gmail.com

LETIZIA CASSETTA
Nata a Perugia nel 1985.
Attualmente è iscritta al primo anno del biennio 
specialistico del corso di pittura dell’Accademia di Perugia.

Via di Ripabianca - Ripabianca (PG)
Tel. 320 67 80 502 - lety-ti@libero.it

MYRIAM GALA
Nata a Città della Pieve (PG) nel 1992.
Attualmente frequenta il secondo anno del biennio 
specialistico del corso di pittura dell’Accademia di Belle 
Arti di Perugia.

Loc. Strigaia, 2 - Paciano (PG)
Tel. 348 25 88 146 - myriamgala@libero.it

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
SAN PIETROBURGO 

MAKSIM POLSKIY  
Nato a Leningrado nel 1990. 
Attualmente è iscritto al VI anno del corso di scultura
dell’Accademia di Belli Arti di San Pietroburgo.

San Pietroburgo - Russia
Tel. +79 119 55 39 09 - max_pol.90@mail.ru

ILYA PORVATOV
Nato a Ulianovsk nel 1988.
Attualmente è iscritto al V anno del corso di scultura
dell’Accademia di Belli Arti di San Pietroburgo.

San Pietroburgo - Russia
Tel. +79 818 47 46 63 - jamayca2009@yandex.ru 

STANISLAV VNUKOVSKII
Nato a Leningrado nel 1985.
Attualmente è iscritto al IV anno del corso di scultura
dell’Accademia di Belli Arti di San Pietroburgo.
San Pietroburgo - Russia
Tel. +79 818 72 92 47 - vnukovskiys@mail.ru

FACOLTÀ DI BELLE ARTI DI
TIRANA

DEJAN DUHANXHIU
Nato a Berat nel 1993.
Attualmente frequenta il master del secondo anno del 
corso di scultura dell’Università delle Arti di Tirana.

Via Bektash Berberi - Berat
Tel. 0695816244 - dejansculture@gmail.com

GENTIAN RRUPLLI
Nato a Librazhd nel 1991.
Attualmente frequenta il master del primo anno del corso 
di scultura dell’Università delle Arti di Tirana.

Tel. 0683744683 - gentirra@yahoo.com

RENOLD SULA 
Nato a Tirana nel 1991.
Attualmente frequenta il master del primo anno del corso 
di scultura dell’Università delle Arti di Tirana.

Via Zydi Ferri - Tirana
Tel. 0699780080 - sularenold@yahoo.com

ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
URBINO
AMBRA LORITO
Nata a Senigallia (AN) nel 1992.
Attualmente è iscritta al primo anno del biennio 
specialistico del corso di scultura dell’Accademia di Belle 
Arti di Urbino.
Via Ugo Foscolo - Trecastelli (AN) 
Tel. 327 92 35 122 - ambralorito92@gmail.com

JACOPO MANDICH
Nato a Roma nel 1979.
Attualmente frequenta il biennio specialistico del corso di 
scultura dell’Accademia di Belle Arti di Urbino.

NOA PANE
Nata a Roma nel 1983.
Attualmente è iscritta al primo anno del biennio 
specialistico del corso di scultura dell’Accademia di Belle 
Arti di Urbino.

Via Libiano, 29 - Novafeltria (RN)
Tel. 328 15 71 330 - officinaperleidee@gmail.com
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VINCITORI EDIZIONE 2015
PREMIO INTERNAZIONALE DI SCULTURA EDGARDO MANNUCCI

1° PREMIO

MICHELA DAL BROLLO
Accademia Belle Arti di Urbino
con l’opera “Distanze Parallele”

L’opera “Distanze Parallele” è esposta al Museo Archeologico Nazionale delle Marche di Ancona fino 
a luglio 2017.

2° PREMIO

MARIKA RICCHI
Accademia Belle Arti di Urbino
con l’opera “Ahi!”

PREMIO ACQUISTO

SIMONE OSCAR FABIETTI
Accademia Belle Arti di Catanzaro
con l’opera “Silence”

MENZIONE SPECIALE

STANISLAV VNUKOVSKII
Accademia Belle Arti di
San Pietroburgo
con l’opera “La rana toro”

3° PREMIO

ILYA PORVATOV 
Accademia Belle Arti di
San Pietroburgo
con l’opera “Il ritratto di giovane”

COMITATO DELLA MOSTRA

COMMISSIONE ORGANIZZATRICE

Simonetta Burattini
Presidente
Enio D’Incecco
Vice Presidente

Piero Agostini 
Pier Teodorico Fattori
Alberto Federici 
Giuseppe Maiolatesi 
Mario Toni

COMMISSIONE GIUDICATRICE

Stefano Papetti Presidente
Critico d’Arte
Docente Museologia Università di Camerino 

Barbara D’Incecco Vice Presidente
Referente Archivio Mannucci 

Francesco Maria Orsolini 
Referente Sezione A.N.I.S.A. di Fabriano
Critico d’arte

Lucilla Niccolini
Giornalista Corriere Adriatico
Docente Liceo Classico “Rinaldini” di Ancona

Alessandro Gagliardini 
Art Director Delta Motors SpA
Delegato di Luigi Lucentini, Presidente Delta Motors SpA

Franco Mauro Franchi 
Docente Accademia Belle Arti di Carrara 

Fiormario Cilvini 
Accademia di Belle Arti di Catanzaro
Rosaria Iazzetta 
Docente Accademia di Belle Arti di Frosinone 

Antonio G. Benemia 
Accademia di Belle Arti di Macerata

Arthur Duff 
Accademia di Belle Arti di Perugia

Viacheslav Kovalenko 
Accademia di Belle Arti della Russia
Istituto Repin di San Pietroburgo

Viktor Ferraj  
Facoltà di Belle Arti di Tirana (Albania)

Giancarlo Lepore 
Accademia di Belle Arti di Urbino

Mario Toni 
Pittore copista

Simonetta Burattini
Segretario Commissione

ROTARY CLUB
ALTAVALLESINA-GROTTEFRASASSI

CONSIGLIO DIRETTIVO 
ANNO ROTARIANO 2015-2016

Giancarlo Evangelisti
Presidente

Dennis Luigi Censi
Presidente incoming

Simonetta Burattini
Presidente Commissione Premio Edgardo Mannucci

Giorgio Sparvoli
Prefetto

Franco Berionni
Segretario

Carlo Bravetti
Tesoriere

Piero Agostini
Consigliere
Presidente Commissione Pubbliche Relazioni

Alberto Mariotti
Consigliere
Presidente Commissione Amministrazione del Club

Piero Novelli
Consigliere
Presidente Commissione Sviluppo dell’Effettivo

Gelsomino Perini
Consigliere
Presidente Commissione Progetti di Servizio

Rinaldo Cataluffi
Consigliere
Presidente Commissione Fondazione Rotary

Marco Filipponi
Consigliere



La collezione Ruggeri-Mannucci nacque nel 2001 ad opera della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Fabriano e Cupramontana che, in virtù della sua “mission” di tutela e valorizzazione del 
patrimonio storico-artistico dell’area fabrianese e cuprense e dei suoi protagonisti, decise di ac-
quisire un cospicuo nucleo di opere degli artisti Quirino Ruggeri ed Edgardo Mannucci, rispetti-
vamente nativi di Albacina e Fabriano.
Settantanove in totale i capolavori acquistati dalla Fondazione Carifac presso gli eredi dei due 
artisti, dei quali sessantuno di Mannucci e diciotto di Ruggeri, salvaguardando questo patrimo-
nio da un’eventuale dispersione e garantendone la permanenza sul territorio. Tale acquisizione 
ha dato origine a due progetti espositivi importanti: il primo relativo alla grande mostra tenutasi 
nel 2005, tra Fabriano e Cupramontana, dal titolo “Mannucci e il Novecento.
L’immaginario atomico e cosmico”; il secondo attiene alla creazione di una sede permanente in 
cui collocare la collezione e assicurarne la fruibilità al grande pubblico.
Con la realizzazione della nuova sede della Fondazione Carifac, dunque ha preso forma anche 
lo spazio espositivo permanente destinato ad ospitare una selezione delle opere della raccolta.
Sei sono le sale che costituiscono il percorso di visita, due dedicate a Ruggeri e quattro a Man-
nucci, che si succedono secondo un criterio storico-cronologico, allo scopo di accompagnare il 
visitatore in un viaggio ideale nello svolgimento della carriera artistica di due grandi protagonisti 
della scultura italiana del Novecento.

Giorni e orario di visita
sabato e domenica dalle ore 17.00 alle 19.00.
Per gruppi e scolaresche, è possibile telefonare alla
Segreteria della Fondazione Carifac al numero 0732 251254.

COLLEZIONE RUGGERI-MANNUCCI





Finito di stampare nel mese di maggio 2016



ESPOSIZIONE PERMANENTE 
EDGARDO MANNUCCI 
QUIRINO RUGGERI 

Il Centro culturale San Francesco è ospitato
nell’antico complesso conventuale dei Frati Minori
a cui si accede attraverso un notevole portale romanico in 
pietra bianca e rosa che conserva il chiostro rinascimentale
affrescato e la splendida chiesa, decorata da stucchi 
sontuosi, testimoni di un intervento settecentesco.
La raccolta permanente dedicata ad Edgardo Mannucci,
uno dei maggiori sculture del 900, ed al suo maestro,
Quirino Ruggeri, si trova al primo piano.
Le opere sono state collocate secondo un itinerario
cronologico, iniziando con quattro bronzi e un gesso di 
Quirino Ruggeri, proseguendo con le sculture di
Edgardo Mannucci capaci di rappresentare le varie tappe
del suo iter espressivo, dagli inizi figurati, agli approdi 
informali con le eleganti spirali guizzanti nello spazio.
Il Mannucci può essere considerato uno dei più autorevoli 
esponenti dell’informale plastico europeo.
Iniziò la sua attività plastica seguendo parzialmente
il suggerimento del Ruggeri. Ben presto, però, si staccò
da tale iconografia e visse una breve parentesi di sapore 
neocubista che gli aprì la via dell’astrazione di tipo segnico.
Fino a quando il terribile evento dello sganciamento
della bomba su Hiroshima stimolò in lui la riflessione
sul potenziale energetico immenso inserito nella
struttura molecolare della materia.
Alla fine della sua vita Mannucci recupera un certo modello
di classicità ed equilibrio e, dalle forme guizzanti nello 
spazio, in fuga lungo veloci vettori rettilinei o spiralici, 
sempre aperti, si converte alla forma chiusa della circolarità 
archetipo della perfezione e della misura. 

Orario di visita:
Arcevia (An), Centro Culturale San Francesco
dal lunedì al venerdì: ore 9,00 / 13,00
martedì, giovedì, venerdì: ore 15,00 / 18,00
sabato e domenica: ore 10.30 / 12,30 - 15.30 / 18,30

Info: Ufficio Turistico di Arcevia
C.so Mazzini, 64
Tel. 0731 984561 - Fax 0731 984561 / 0731 9899226

ACCADEMIE DI BELLE ARTI
partecipanti al Premio Internazionale
“Edgardo Mannucci” dal 1994 al 2016
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